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I risultati 
della raccolta 2021 
L’andamento climatico irregolare ormai non fa più notizia e la campagna 2021 probabilmente 
rimarrà negli annali per essere stata fra le più avare di precipitazioni nel periodo da gennaio a 
luglio. 

I periodi di calore e di siccità prolungata come quelli registrati negli ultimi due anni determinano 
un accumulo di energia nell’atmosfera che, quando incontra le correnti fredde, genera fenomeni 
di elevata intensità. Grazie al fatto che questi fenomeni hanno toccato solo marginalmente le 
nostre zone di produzione, scaricando il proprio potenziale distruttivo più a nord, fino ad ora la 
raccolta ha subito danni tutto sommato poco rilevanti. 

La scarsità di precipitazioni primaverili, tuttavia, ha causato un’emergenza irregolare delle col-
ture seminate in ritardo o realizzate senza il supporto dell’irrigazione e, in alcuni casi più gravi, 
dove lo sviluppo era insufficiente, si è dovuto terminare la coltura. Le colture irrigue e le biennali 
hanno avuto beneficio dalle giornate secche e soleggiate che hanno facilitato il controllo delle 
principali fitopatie: in generale - come quasi sempre avviene nelle annate di questo tipo - ci at-
tendiamo del seme di buona qualità.

Fra le colture specializzate finora raccolte, i cavoli e le cipolle ibride presentano rese nella me-
dia: considerato che le medie di queste colture sono state elevate dalle rese eccezionali delle 
ultime annate, il dato si può considerare positivo ed in ogni caso il valore del seme conferito è 
superiore a quello iscritto nel bilancio preventivo. 

Le bietole da zucchero sono state interessate solo marginalmente dal passaggio di una per-
turbazione con vento forte e le rese in natura sono molto buone; se la stagione secca non ha 
determinato un eccesso di seme al di sotto del calibro contrattuale, il reddito per ettaro sarà 
interessante.

Nella media anche la resa della cicoria ibrida e del cetriolo; le altre colture specializzate finora 
conferite hanno rese nella media o superiori.

Le colture standard presentano quasi tutte rese in linea o superiori alle medie, con buoni risultati 
per la rucola, il ravanello, la cicoria e la lattuga; un po’ al di sotto della media il coriandolo. Unica 
eccezione nettamente negativa è il pisello, che fra le colture standard è quella che maggiormen-
te ha risentito della siccità primaverile.

Dal punto di vista produttivo per C.A.C. l’annata 2021 si prospetta quindi piuttosto positiva e, 
visto l’andamento stagionale durante la raccolta, contiamo che ciò sia confermato dai risultati 
dei test di qualità sul seme selezionato.
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di Stefania Delvecchio
CRPV (Centro Ricerche Produzioni Vegetali)

Cereali antichi per la salvaguardia dell’agrobiodiversità

Il progetto Val.ce.a.

Il progetto, avviato ad ottobre del 2019, è volto alla 
creazione di una filiera biologica per la valorizzazione 
di una popolazione di antiche varietà di grano nel terri-
torio delle provincie di Forlì-Cesena e Rimini. La filiera 
comprende la produzione sementiera, la coltivazione 
della granella da macina, la molitura e l’utilizzo delle 
farine per la panificazione e altri prodotti da forno.

Lo scopo è valorizzare le produzioni del territorio ga-
rantendo una equa ripartizione del valore aggiunto fra 
tutti gli attori della filiera mediante le seguenti azioni:

Nell’ambito del Programma di sviluppo rurale 2014-2020, all’interno della misura 16.1, 
la Regione Emilia-Romagna ha finanziato il progetto Val.ce.a. riguardante la costituzione 
di una filiera che possa valorizzare le produzioni di cereali antichi nelle aree interne.

Definizione di un protocollo 
di riproduzione del seme 
che garantisca il mantenimento 
delle caratteristiche della popolazione;

Applicazione di un sistema 
di rintracciabilità del grano da macina 
e di controllo delle caratteristiche 
qualitative della granella;

Programmazione delle coltivazioni 
con contratti a prezzo determinato 
che remuneri in modo adeguato 
tutte le componenti della filiera;

Valorizzazione dei prodotti da forno 
attraverso iniziative di marketing.
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Iniziativa realizzata nell’ambito del Programma Regionale di Sviluppo Rurale 2014-2020 – Tipo di operazione  
16.1.01 - Gruppi operativi del partenariato europeo per l’innovazione: 

“produttività e sostenibilità dell’agricoltura” 

Focus Area 3A – Progetto “Costituzione di una filiera che possa valorizzare le produzioni 
di cereali antichi nelle aree interne”

Tutte le componenti della filiera sono rappresentate nel 
Gruppo Operativo di Val.ce.a.

Le fasi di lavorazione, selezione, stoccaggio e analisi 
qualitative delle sementi sono svolte da C.A.C., capofila 
del progetto, mentre la fase di commercializzazione del 
seme è svolta da Arcoiris, azienda sementiera biologi-
ca e biodinamica di Modena fortemente impegnata nella 
tutela della biodiversità e nel recupero di antiche varietà 
italiane. 

La popolazione di grano oggetto del progetto  Val.ce.a. – 
denominata OROSET - è stata ottenuta dal Dipartimento 
di Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari dell’Università 
di Bologna nell’ambito del progetto BIOADAPT, del quale 
è stato coordinatore, mirato al recupero di antiche varietà 
di frumento tenero idonee alla coltivazione in ambiente 
biologico.

La produzione agricola è rappresentata da due aziende 
agricole condotte secondo tecniche di agricoltura biolo-
gica e situate a Sant’Agata Feltria (RN) in zona montana 
con altitudine media di 700 metri s.l.m. A valle della fi-
liera la funzione della molitura della granella è svolta dal 
Molino Pransani, situato a Sogliano sul Rubicone (FC), 
referente della fase di stoccaggio e lavorazione del grano 
da macina e di tutte le valutazioni qualitative sulle carat-
teristiche tecnologiche ed organolettiche della farina. La 
fase successiva di trasformazione è effettuata dal Forno 
Cappelletti & Bongiovanni di Dovadola (FC), che utilizza 
le farine per produrre sia pane che altri prodotti da forno 
utilizzando materie prime naturali e processi di lavora-
zione tradizionali.

La funzione di animatore del Gruppo Operativo è svolta 
dal CRPV (Centro Ricerche Produzioni Vegetali) al qua-
le è affidato il coordinamento delle azioni del progetto e 
l’organizzazione e la diffusione dei risultati ottenuti. La 
società Dinamica partecipa infine in qualità di Ente ac-
creditato alla realizzazione di attività di Formazione. Al 
momento sono in corso le attività previste per il secondo 
anno, che prevedono la coltivazione della popolazione 
OROSET destinata alla riproduzione sia della semente 
che della granella da destinare alla molitura. Si sta inol-
tre definendo il modello organizzativo per valorizzare la 
filiera ed i disciplinari di produzione che possano garan-
tire al consumatore finale un prodotto buono, sano e so-
stenibile. 

I risultati saranno disponibili al termine delle attività pre-
visto per marzo 2022.
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SAMUELE
PILOTTI

La parola 
ai Soci

di Lisa Tormena

INTERVISTA A 

Oggi incontriamo il Socio Samuele Pilotti, di Pisignano. 
Andrea Ravaglia, tecnico di coltura di C.A.C., ce lo presenta:

«L’azienda di Samuele ha dimensioni maggiori rispetto a molte altre imprese agricole e, 
dati i molti ettari a disposizione, è organizzata per lavori più meccanizzati. 

Ha una mentalità elastica che lo spinge a non tirarsi mai indietro davanti alle difficoltà, come quando tempo fa 
è stato necessario raccogliere una nuova varietà di cipolla molto delicata a mano con il forcale: 

sia lui che il suo personale hanno fatto il necessario per venire incontro a C.A.C.».

Con queste parole il tecnico Andrea Ravaglia lascia la parola al Socio Samuele Pilotti.
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Partiamo da una sua presentazione.

La nostra azienda si trova in una piccola frazione di Cer-
via, Pisignano, ed è nata circa 100 anni fa. È stata fondata 
dai miei bisnonni, gestita poi dai miei nonni, da mio padre 
e ora tocca a me. È un’azienda che ha attraversato quat-
tro generazioni e l’ho chiamata “Marino” in onore di mio 
nonno. Ha una superficie di circa 150 ettari tra terreno di 
proprietà e in affitto. Coltiviamo principalmente frumento, 
erba medica, barbabietola da seme, cipolla da bulbo, ci-
polla da mercato fresco, fagiolino, sorgo, cicoria da seme, 
segale, cetriolo e poi abbiamo anche un vigneto impian-
tato di recente, predisposto alla raccolta meccanica. Non 
ci facciamo mancare niente: abbiamo molte colture di-
verse e questo ci impegna molto.

 
Da quando è Socio di C.A.C. e cosa produce 
con la Cooperativa?

Lavoriamo per la Cooperativa da 15 anni, ma siamo Soci 
da quattro. Abbiamo iniziato con la cipolla da bulbo, che 
è la nostra coltura principale con C.A.C., e produciamo 
anche cetriolo da seme. Abbiamo sempre apprezzato la 
grande serietà dell’azienda e volevamo entrare a far par-
te del sistema cooperativo. Volevamo far parte di questa 
famiglia. Quando abbiamo potuto fare richiesta di entra-
re nella compagine sociale lo abbiamo fatto subito. Ci 
ha spinto soprattutto una questione etica: lavorare con 
C.A.C. significa collaborare sia negli anni buoni che in 
quelli cattivi. Gli anni in cui vai bene aiuti i Soci a cui è 
andata meno bene e sai che nei tuoi anni meno fortunati 
questo comportamento verrà ricambiato. 

Perché ha scelto di svolgere 
questa professione?

Essenzialmente l’ho scelta per avere un contatto costan-
te con la natura e per passione: quando nasci in questo 
ambiente o lo odi o lo ami, nel mio caso c’è un grande 
amore. Un’altra ragione riguarda la continuità dell’attività 
familiare, il portare avanti questa “missione” di famiglia. 
E dico missione perché è un’attività che non ti dà margini 
elevatissimi in rapporto alla quantità di ore lavorate ed 
è quindi più una missione che un lavoro. Ora l’azienda è 
a carico mio e cerco di innovarmi e migliorarla sempre. 
Il mio grande sogno sarebbe, un giorno, riuscire a cre-
are una filiera completa: dalla produzione vorrei arrivare 
direttamente al consumatore, vendere il prodotto fina-
le senza intermediazione. È un mio desiderio, ma non è 
facile. Attualmente sto pensando a come realizzarlo, ma 
devo ragionarci bene, è un sogno nel cassetto.

Ha qualche suggerimento
per migliorare l’attività della Cooperativa?

 
Premetto che per me la Cooperativa funziona molto bene 
dal punto di vista tecnico, economico e logistico. Infatti 
sono veloci quando devono ritirare i prodotti in azienda e, 
viste le condizioni meteorologiche attuali, questo è molto 
importante. Io sono appassionato di innovazioni tecno-
logiche e mi piacerebbe si potesse migliorare l’informa-
tizzazione, per facilitare le attività anche nel rapporto tra 
Soci e aziende. 

Quali sono i suoi auspici per il futuro 
dell’agricoltura?

Spero in un maggior controllo da parte delle Autorità 
competenti riguardo alle immissioni sul mercato di pro-
dotti contraffatti o inquinati con agrofarmaci vietati nel 
nostro Paese da decenni, al fine di salvaguardare le no-
stre produzioni nazionali. 
Auspico che si trovino delle tecniche colturali che abbia-
no meno impatto sull’ambiente, che aiutino a sfruttare 
al meglio la biodiversità. La tecnologia disponibile oggi 
è tanta, basterebbe usarla. Ci aiuterebbe nella precisone 
delle lavorazioni, ottimizzando i tempi e le risorse.

C’è bisogno di più giovani in agricoltura? 
Perché?

Sì, ci vogliono giovani, non solo perché riescono a la-
vorare tante ore al giorno, ma anche perché servono 
menti innovative, elastiche e capaci di trovare soluzioni 
intelligenti per arrivare sul mercato prima dei concorren-
ti. Vedo molti giovani che hanno la passione, ma non si 
buttano perché mancano loro le risorse necessarie per 
partire o non hanno attività di famiglia a supportarli. La 
soluzione, per me, è entrare in agricoltura collaborando 
con aziende già avviate. Non bisogna avere fretta di met-
tersi subito in proprio, ma fare innanzitutto esperienza. 

Che cosa significa, per lei, far parte di una Co-
operativa come C.A.C.?

Entrare a far parte di una Cooperativa significa avere 
un supporto economico, innovativo e tecnico veloce. Ti 
aiuta ad avere una buona redditività, utile a rinnovarsi e 
avere attrezzature all’avanguardia ed efficienti. In Coo-
perativa sai che se migliori, migliori per tutti, è un aiuto 
e una crescita comune. È una grande famiglia. E alla fine 
si vince. 
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La storia del Kamut è un caso da manuale: 
un signore americano viene in possesso di 
alcuni semi di un cereale coltivato da tempi 
remoti in Medio Oriente, li coltiva, inventa una 
storia improbabile (come solo gli americani 
sanno fare) ed ecco il “grano del faraone”. 
Con una operazione di marketing geniale che 
associa alla storia le caratteristiche saluti-
stiche del prodotto, il marchio si impone sul 
mercato mondiale pur con prezzi 5-6 volte 
superiori agli analoghi prodotti ottenuti da 
farine convenzionali.

Come sia successo che il Paese che ha dato 
origine al mito della pasta sia oggi il princi-
pale importatore mondiale di questo cereale 
dal nome di fantasia, coltivato nelle pianure 
americane e canadesi, è un fenomeno che 
vale la pena investigare.

Ed è interessante anche capire perché il no-
stro Paese sia anche il maggior consumatore 
di integratori alimentari di tutta l’Europa. So-
stanze di cui non avremmo bisogno, soprat-
tutto se ci curassimo di consumare più frutta 
e più verdura: a conti fatti spenderemmo di 
meno ed avremmo maggiori benefici per la 
salute. 

Probabilmente la mole di informazioni oggi 
disponibile è talmente vasta che oltrepassa 
la nostra limitata razionalità. I neuroscien-
ziati del marketing hanno capito che al no-
stro cervello ragionare costa troppa fatica 
e ci forniscono quindi delle scorciatoie as-
sociando le cose che ci vogliono vendere a 

simboli che risvegliano le nostre pulsioni 
inconsce e destano bisogni di acquisto che 
neppure sapevamo di avere.

Così non dobbiamo faticare a leggere un’e-
tichetta per capire da dove provengono gli 
ingredienti dei cibi che consumiamo o cosa 
c’è dentro le cose che compriamo: i messag-
gi accattivanti che ci vengono passati dagli 
spot televisivi inconsciamente guidano le 
nostre pulsioni di acquisto.

Basta notare come si sono modificati i mes-
saggi per inseguire la sensibilità del consu-
matore, che a seguito della pandemia si è 
spostata verso ciò che è “locale” o “soste-
nibile”. Ed ecco un fiorire di tricolori e di ri-
chiami a antiche varietà, a prodotti biologici 
e pratiche sostenibili, tanto pochissimi an-
dranno a leggere cosa c’è scritto sull’etichet-
ta in piccoli caratteri. 

I manipolatori del nuovo millennio hanno 
superato Goebbels e Orwell: hanno accesso 
ad informazioni che noi stessi forniamo loro 
ogni giorno navigando sulla rete e hanno una 
formidabile funzione matematica che le ela-
bora. 

Hanno già visto che i principi del marketing 
si possono applicare anche alla politica e ad 
ogni aspetto della nostra vita. 

Col rischio che la realtà che noi percepiamo 
sia una realtà fasulla che ci hanno preconfe-
zionato per meglio sottometterci.

Fra realtà 
e percezione

di A. Huxley

Il recente servizio televisivo sul grano Kamut ha dimostrato quanto potente sia il marketing 
come strumento di condizionamento dei comportamenti umani. Le imprese lo avevano già 
intuito tempo fa, destinando alla pubblicità budget più consistenti di quelli destinati a ricerca 
e sviluppo, a dimostrazione che nelle nostre scelte di consumo la “qualità percepita” è più 
rilevante di quella reale dei prodotti.
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C.A.C.  i nforma

P

A cura di Eros Marfoglia

Uso 
dei mezzi 

agricoli 
di C.A.C. 
da parte 
dei Soci

er consentire di eseguire al meglio alcune operazioni 
colturali caratteristiche delle colture da seme e miglio-
rare il prodotto finito, la Cooperativa negli anni ha ac-
quistato diversi mezzi e attrezzature utilizzabili presso 

le aziende dei propri Soci. L’uso a cui sono destinate è esclusiva-
mente agricolo, nell’ambito del processo produttivo della coltura 
da seme che il Socio moltiplica e conferisce alla Cooperativa.

I mezzi e le attrezzature, per tutto il periodo in cui permangono 
presso l’azienda del Socio, non possono essere cedute a terzi e 
devono essere custodite con cura e restituite nello stato in cui si 
trovavano alla consegna. In nessun caso possono essere modifi-
cati né si possono effettuare interventi di alcun tipo. Sono a carico 
del Socio tutti gli oneri derivati dalla gestione del bene e dalla ma-
nutenzione ordinaria.

L’utilizzo di tali mezzi e attrezzature comporta un addebito per il 
servizio svolto che ha lo scopo di uniformare il trattamento tra i 
Soci che ne usufruiscono e coloro che invece li hanno acquistati. 
Le tariffe di addebito vengono pubblicate ogni anno nel giorna-
lino “Sementi News” e gli importi relativi alle fatture dei servizi 
saranno poi trattenuti nell’estratto conto di dicembre dell’anno di 
conferimento del seme a cui il servizio fa riferimento.

Quando i mezzi e le attrezzature agricole vengono consegnati, i 
Soci le accettano nello stato in cui si trovano all’atto della conse-
gna, compresi i manuali d’uso, le schede tecniche di sicurezza e le 
eventuali procedure di lavoro.

Rimangono a carico del Socio gli oneri per la corretta gestione 
della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro così come indicato 
nell’articolo 5 del Capitolo 6 del Regolamento Interno.
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Informazioni 
tecniche
Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

Cavolo da seme
Immediatamente dopo il trapianto, la coltura è già soggetta ad alcuni problemi come 
siccità, difficoltà di attecchimento, mal del piede, lumache, altica, mosca, afidi, infestanti.

SVILUPPO DELLE PIANTE
Se a breve distanza dal trapianto si nota uno sviluppo stentato oppure ingiallimenti o 
disseccamenti delle piante o delle foglie avvertire tempestivamente il tecnico di zona.

DISERBO
Se non è stato possibile eseguire il diserbo al trapianto, si può intervenire anche 
successivamente, prima della nascita delle malerbe utilizzando:

Prodotto P. / a Dose Consigli di utilizzo

BUTISAN S Metazaclor 0,5 l/ha Per avere una buona efficacia, 
se si opera su terreno asciutto, 
è necessario far seguire 
una irrigazione al diserbo

+ DEVRINOL Napropamide 2,5 l/ha

In caso di inerbimenti in atto contattare il tecnico di zona per un corretto controllo.

DIFESA FITOSANITARIA
Immediatamente dopo il trapianto, contro lumache, agrotidi e grillotalpa distribuire a 
pieno campo:

Prodotto P. / a Dose Consigli di utilizzo

GASTROTOX N Metaldeide 10 kg/ha Ripetere dopo ogni pioggia 
se necessario

Per evitare problemi di attecchimento dovuti a mal del piede e contenere gli attacchi di 
altica bisogna intervenire entro 10 giorni dal trapianto con:

Prodotto P. / a Dose

NURELLE 5 Cipermetrina 1 l/ha

ORTIVA Azoxystrobin 1 kg/ha

FLORAL 20-20-20 N P K 1,5 kg/ha

ADESIVO 0,3 kg/ha
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Informazioni tecniche

Per prevenire attacchi di mosca ripetere la distribuzione del geodisinfestante entro la fine 
di settembre utilizzando:

Prodotto P. / a Dose

FORCE Teflutrin 20 kg/ha localizzato

Durante il mese di ottobre gli afidi colonizzano la coltura.
Fra i diversi tipi che attaccano il cavolo il più pericoloso è l’afide grigio che provoca deco-
lorazioni giallo-biancastre delle foglie e non muore durante l’inverno. Appena si nota la 
presenza di questo insetto molto pericoloso trattare subito con:

Prodotto P. / a Dose

NURELLE 5 Cipermetrina 1 l/ha

TREBON UP Etofenprox 0,5 l/ha

ADESIVO 0,5 l/ha

Questo trattamento è efficace anche contro le nottue.

RISPETTO DELLE ROTAZIONI E CONTROLLO EMERGENTI
È indispensabile eliminare tutte le piantine di cavolo che derivano dalle coltivazioni prece-
denti, subito e con particolare attenzione a quelle vicino alle piante trapiantate, prima che 
il personale addetto alle selezioni visiti il campo.
Tale attenzione è da riservare anche ai campi vicini e ai fossi degli appezzamenti dove si
è coltivato cavolo da seme negli anni precedenti.
Le piante emergenti sono estremamente pericolose e possono compromettere seriamen-
te la qualità del raccolto futuro. Gli inquinamenti apportati da queste piante rendono i lotti 
di seme invendibili con perdite di denaro consistenti da parte della Cooperativa.
Vi ricordiamo che la presenza di emergenti nei campi delle colture portasemi influisce 
negativamente sul punteggio per la formazione del premio finale ad ettaro per la coltura.

MATERIALI DI RIFIUTO
Polistiroli e cartoni forniti con le piantine da trapiantare non verranno ritirati dalla Coopera-
tiva. Lo smaltimento è affidato ad ogni singolo agricoltore secondo le norme in vigore. Tali 
materiali vanno consegnati ai centri specializzati per il recupero e riciclaggio. Le istruzioni 
possono essere richieste direttamente ai soggetti gestori autorizzati. L’ufficio Qualità e 
Ambiente di C.A.C. è a disposizione per eventuali informazioni (0547-643511).

Via Calcinaro, 2425 - 47521 Cesena (FC) Italia - Tel. 0547 381835 - Fax 0547 639280 
www.lortolano.com  L’Ortolano

IL SEME DELLA QUALITÀ

11



Informazioni tecniche

Cipolla da seme
POLARIZZAZIONE
Nelle varietà ibride è necessario lasciare il solco aperto durante il trapianto per avere la 
possibilità di passare a riposizionare i bulbi, in modo tale che venga rispettata la polarità 
degli stessi (radice in basso). Questa operazione favorisce una radicazione più veloce, 
riduce le perdite di bulbi dovute a marciumi, rende l’emergenza più uniforme e incrementa 
il numero delle infiorescenze e la produzione.
Inoltre si ricorda ai Soci che la polarizzazione è obbligatoria per le varietà ibride.

DISERBO
Con il terreno libero da infestanti, eseguire il diserbo chimico utilizzando:

Prodotto P. / a Dose

STOMP AQUA Pendimetalin 2 l/ha

DIFESA
La Peronospora è la malattia più grave che colpisce questa coltura.
Dopo l’estate, quando la temperatura si abbassa, periodi di pioggia anche brevi possono 
dare origine ai primi attacchi.
I campi più a rischio sono quelli che hanno uno sviluppo fogliare maggiore e si trovano in 
posizioni poco ventilate.
L’infezione dà origine a macchie decolorate sulle foglie, in seguito si forma una muffa 
grigia e la zona si dissecca.
Vista la gravità di questa malattia, è fondamentale iniziare la difesa già all’inizio 
dell’autunno, utilizzando prodotti sistemici quando le temperature sono miti.

Prodotto P. / a Dose

CABRIO DUO Pyraclostrobin + Dimetomorf 2,5 kg/ha

KOCIDE 2.000 Rame idrossido 150 g/hl

In caso di andamento stagionale umido e piovoso ripetere i trattamenti ogni 12-14 giorni 
alternando i prodotti tra loro.
Per ulteriori chiarimenti e informazioni contattare l’ufficio tecnico (0547-643511) o i 
tecnici di zona e i collaboratori.

Bunching onion
Sono in corso le consegne delle piantine per il futuro raccolto. Invitiamo gli agricoltori 
ad organizzarsi in modo che il trapianto avvenga nel più breve tempo possibile dopo la 
consegna delle piante, rispettando le seguenti indicazioni tecniche:

TRAPIANTO
Per ottenere il massimo della produzione è indispensabile impiegare non meno di 160.000 
piante per ettaro.

DISERBO
Immediatamente dopo il trapianto diserbare utilizzando:

Prodotto P. / a Dose

STOMP AQUA Pendimetalin 2 l/ha
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Informazioni tecniche

CONCIMAZIONE
Dopo 20 giorni dal trapianto circa, concimare in assenza di rugiada con Nitrato Ammonico 
200 kg/ha.

RINCALZATURA
Per prevenire danni causati dal gelo è indispensabile rincalzare la coltura in prossimità 
dei primi freddi, durante il mese di novembre.

Carota a semina diretta
Rispettare una rotazione di almeno 5 anni. Il terreno va rullato prima di seminare, la 
distanza fra le file è di 70 cm, lungo la fila di 3-4 cm. Profondità di semina 1-2 cm.
Per il diserbo di pre-emergenza consigliamo di intervenire con:

Prodotto P. / a Dose

BISMARK Pendimetalin + Clomazone 1 - 1,2 l/ha

Fare seguire una irrigazione di 15/20 mm e ripetere l’irrigazione dopo 5/6 giorni nel caso 
in cui non si siano verificate delle piogge meteoriche.

GEODISINFESTAZIONE

Prodotto P. / a Dose

ERCOLE Lambdacialotrina 12-15 kg/ha

All’emergenza fondamentale spargere su tutto il seminato Metaldeide acetica 
(Antilumaca). Verificare periodicamente che non vi siano danni da lumache e ripetere 
dopo 2 settimane la somministrazione dell’esca.

CONCIMAZIONE
Al sopraggiungere dell’inverno è buona norma distribuire a spaglio anche meccanicamente 
100-150 kg/ha di nitrato ammonico al 26/27%, possibilmente al pomeriggio con le foglie 
asciutte da rugiada.

N.B. In presenza di graminacee usare:

Prodotto P. / a Dose

STRATOS-ULTRA  Cycloxydim 2 - 2,5 l/ha
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spazio_bio
A cura di Antonio Lo Fiego
Responsabile Ufficio Tecnico
ARCOIRIS srl

 BIODIVERSITÀ 
 E AGROBIODIVERSITÀ 

 FONDAMENTALI PER IL NOSTRO FUTURO 

Perché tanta preoccupazione? Perché la biodiversità in 
generale, e la agrobiodiversità in particolare, sono fonda-
mentali per un futuro sostenibile, che includa il contrasto 
al cambiamento climatico e la cura della nostra salute. 

Del cambiamento climatico si parla spesso, ma non si 
sente dire quasi mai che si tratta di un problema molto 

più complesso del solo mutamento della piovosità e della 
temperatura: si modificano anche le malattie delle piante, 
gli insetti, inclusi gli impollinatori, e le infestanti. 

Recentemente il mondo scientifico ha associato il declino 
della biodiversità all’aumento di malattie a base infiam-
matoria che a sua volta è stato associato ad una diminu-

La perdita della biodiversità preoccupa per l’impatto negativo non solo sul complesso degli esseri viventi che popola-
no il pianeta, ma anche sulla agrobiodiversità, cioè ciò che alleviamo e coltiviamo per i nostri usi e consumi.
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PER MAGGIORI INFORMAZIONI 

www.arcoiris.it

SEMENTI BIOLOGICHE E BIODINAMICHE
via Placido Rizzotto 46 - 41126 Modena

contattare al n. 059 22 70 597

oppure sementibio@arcoiris.it

zione delle nostre difese immunitarie, ma anche a uno dei 
fattori della trasmissione del Covid-19 tra la popolazione 
mondiale.

La nostra salute fisica e mentale, inoltre, dipende da una 
sana flora intestinale – il microbiota – la cui composi-
zione e diversità si modificano al cambiare della dieta. 
Secondo alcuni nutrizionisti, la malnutrizione è capace di 
modificare la flora intestinale in sole 24 ore: questo spie-
ga perché la diversità della dieta è fondamentale per un 
sano microbiota. 

Come si fa a mangiare in modo variegato se dietro al cibo 
c’è una agricoltura dominata dall’uniformità? 

L’uniformità che caratterizza la maggior parte dei nostri 
paesaggi agricoli è il risultato del miglioramento genetico 
moderno con piante geneticamente identiche - soprat-
tutto frumento, riso e mais - che ci forniscono il 60% delle 
calorie di origine vegetale. 

Al contrario il miglioramento genetico partecipativo 
(PPB, participatory plant breeding), la cui nascita risa-
le agli anni ottanta, ha il potere di riportare diversità nei 
campi perché la ricerca viene condotta, anziché in una 
stazione sperimentale, in tanti campi di agricoltori, i quali 
partecipano alla ricerca. A causa delle differenze di clima, 
di terreno, ma anche di condizioni sociali e di uso delle 
colture, agricoltori di località diverse finiscono con il se-
lezionare varietà differenti e ciò, nel tempo, genera diver-
sità. Il PPB è stato molto praticato nel mondo con esempi 
virtuosi anche in Italia, l’unica nazione a livello europeo 
ad aver sviluppato popolazioni certificate biologiche con 
cartellino CREA-DC. 

Attualmente sono disponibili sul mercato popolazioni di 
frumento tenero, frumento duro e orzo, mentre si sta la-
vorando anche a popolazioni evolutive di mais, pomodo-
ro, zucchine, fagioli, lenticchie e ceci. La diversità rende 
le popolazioni evolutive resistenti ai parassiti (malattie, 
insetti e infestanti), ma anche resilienti nei confronti dei 
cambiamenti climatici. Gli agricoltori che le coltivano da 

più tempo testimoniano la loro costanza di rendimento, 
e il fatto che non necessitino di trattamenti o di conci-
mazioni le rende economicamente interessanti. Ma il 
loro attributo più importante è la capacità di evolversi in 
modo da rappresentare, in ogni momento e in ogni luogo, 
la soluzione alla complessità dei problemi di cui abbiamo 
parlato all’inizio, questo grazie alla loro diversità. Questa 
capacità è dovuta sia agli incroci che avvengono tra le 
piante della popolazione, sia alla selezione naturale che 
opera sulla diversità che, a causa di questi incroci, si rin-
nova continuamente. Tutto ciò si traduce in un dato di 
fatto: è conveniente utilizzare seme di popolazioni, per-
ché non può esserci seme migliore di quello che si è evo-
luto in un determinato ambiente, adattandosi non solo al 
clima e al terreno, ma anche alle pratiche agricole degli 
agricoltori. Questo vale anche per i prodotti che si otten-
gono da colture di questo genere, quali pane e pasta nel 
caso delle popolazioni evolutive di frumento, che diventa-
no così l’espressione del territorio che li ha prodotti.

spazio_bio
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Continua il dibattito sulle nuove biotecnologie con la risposta di Riccardo Bocci, 
Agronomo e Direttore tecnico della Rete Semi Rurali, alla lettera del socio Giovanni Baldini 
che aveva pubblicata su Sementi News di luglio-agosto (n. 6/2021). 

L’ossessione per gli OGM è pas-
sata. L’orizzonte della ricerca 
ora sono le nuove biotecno-

logie per il miglioramento genetico 
(New Plant Breeding Techniques – 
NPBTs), o meglio le Tecnologie per 
l’Evoluzione Assistita, come ha de-
ciso di rinomarle il mondo scientifico 
italiano in modo da creare un terreno 
più agevole per la loro accettazione 
pubblica. 

La narrazione, però, è sempre la 
stessa e punta a presentare le TEA 
come la nuova rivoluzione biotec-
nologica che ci permetterà di fare e 
ottenere quello che vogliamo, senza 
limiti. Malgrado l’assenza di dati a 
sostegno del potere rivoluzionario 
di questa tecnologia in agricoltura, 
il mondo scientifico e quello politico 
continuano ad alimentare la retorica 
della rivoluzione biotecnologica, che 

domina sempre di più l’agenda del-
la ricerca agricola a livello nazionale, 
europeo e internazionale. Infatti, le 
biotecnologie hanno costante biso-
gno di un supporto mediatico/politi-
co in grado di mobilizzare le ingenti 
risorse economiche di cui si nutrono. 

Negli anni ’90, durante la prima ge-
nerazione degli OGM, il discorso si è 
concetrato sul presentare le prossi-

Abbiamo bisogno 
delle NBT/TEA?
di Riccardo Bocci
Agronomo e Direttore tecnico della Rete Semi Rurali
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me generazioni di OGM come riso-
lutive: la seconda generazione con 
le piante resistenti a una serie di 
problematiche agronomiche (come 
la siccità) e con contenuti nutrizio-
nali potenziati, e la terza in grado di 
portare la farmaceutica in agricoltura 
grazie all’uso delle piante come bio-
reattori di molecole mediche. 

La stagnazione della discussione su-
gli OGM e il progressivo esaurirsi del 
loro potenziale anche per l’agricol-
tura industriale di riferimento aveva, 
però, la necessità di creare un altro 
orizzonte tecnologico per mantene-
re vivo il mito della rivoluzione. Ecco 
che una nuova retorica viene propo-
sta alla società: scordatevi gli OGM, 
il futuro sono le TEA! Ecco la nuova 
tecnologia, ma questa volta, per fa-
vore, non imbrigliate la rivoluzione, 
non fermate il progresso, abbando-

nate le vostre paure e lasciatevi tra-
sportare dall’onda dell’innovazione. 
Questo è il nuovo messaggio che 
viene veicolato dal mondo scientifico 
– industriale. 

Come è possibile resistere a queste 
sirene? Lo stesso Ministero delle Po-
litiche Agricole Alimentari e Forestali 
ha sposato in pieno questa retorica 
presentando il nuovo piano sulle bio-
tecnologie sostenibili nel novembre 
2016: ben 21 milioni di euro per so-
stenere “biotecnologie più moderne 
e sostenibili come il genome editing 
e la cisgenesi”, il tutto senza entrare 
in un’analisi dell’efficacia e senza va-
lutarne costi e benefici. La cosa es-
senziale è non perdere il treno della 
rivoluzione! 

Se la domanda è “Volete avere una 
pianta che resiste alla siccità e alle 
malattie, produce tanto e non ha bi-
sogno di input chimici?”, ovviamente 
la risposta non può che essere che 
“Sì”, ma questo è il mondo dei sogni. 
Il miglioramento genetico è una di-
sciplina che mescola tecnica, scien-
za, cultura e arte. Produrre nuove va-
rietà non è un processo neutro, ogni 

ideotipo di varietà risponde a neces-
sità specifiche di determinati siste-
mi agricoli. Non è solo un problema 
di tecnologia da usare. Ogni varietà 
va testata nel suo sistema ambien-
tale, agricolo, sociale ed economico 
di riferimento. Non esiste la singola 
varietà che funziona in tutti i conte-
sti. In agricoltura biologica questo 
concetto è ancora più importante e lo 
stiamo vedendo in questi anni con la 
ricerca da parte di agricoltori e con-
sumatori di varietà locali legate a gu-
sti particolari.

Inoltre, la maggior parte dei caratte-
ri di interesse per l’agricoltura sono 
sotto il controllo di più geni, e le tec-
nologie disponibili non sono ancora 
in grado di agire a questo livello. 

Il rischio è che questo approccio alla 
ricerca diventi l’unico finanziato e 
promosso dalle politiche pubbliche, 
senza lasciare spazio ad altri approc-
ci, altrettanto scientifici, ma meno ri-
duzionisti. 

Il punto non è bloccare 
il progresso scientifico, 
ma capire quanto 
di queste innovazioni 
sia veramente utile 
per l’agricoltura 
e soprattutto per quale 
modello agricolo.

Tutto era raccontato come 
a portata di mano, quasi 
dietro l’angolo. 
Sono passati venti anni 
e niente di tutto ciò 
si è realizzato. 
Sostanzialmente la 
tolleranza agli erbicidi 
e la resistenza agli insetti 
in soia, mais, cotone 
e colza costituiscono tutta 
l’offerta varietale 
del mondo biotecnologico. 

Al contrario,
queste nuove TEA o NBT 
sono portatrici del solito 
pensiero riduzionista
in agricoltura, 
che immagina 
di poter risolvere 
problemi complessi, 
come la fame nel mondo, 
con pochi cambiamenti 
mirati di un gene. 
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Il gruppo giovani racconta

Come in ogni professione, anche in quella di 
agricoltori ad un certo punto della vita può arrivare 
il momento di fare un altro lavoro: il papà. Eh già, 
perché fare i genitori al giorno d’oggi è un vero e 
proprio lavoro ricco di impegni e di cose necessarie 
per affrontare la prima parte di vita dei nuovi arrivati, 
dalla nascita fino alla completa autonomia. 

Agri-Papà 
di Marco Montanari
Componente del Gruppo Giovani C.A.C.

Un tempo, come raccontano i nonni, 
i figli diventavano autonomi preco-
cemente, in modo da permettere lo 
svolgimento dell’attività lavorativa. 
Inoltre le famiglie erano generalmen-
te molto numerose e i figli più gran-
di si ritrovavano a badare ai fratelli e 
alle sorelle più piccoli, se non aveva-
no la “fortuna“ di essere portati a la-
vorare. Oggi tutto questo non avvie-
ne più e, tra formalità burocratiche, 
visite mediche, vaccinazioni e molte 
altre cose, essere genitore diventa 
un vero e proprio lavoro. Insomma, i 
tempi cambiano. 

La maggior parte dei lavoratori 
che si trova in questa situazione 

riesce a far fronte 
a questi nuovi impegni

 grazie all’aiuto dei congedi 
o della maternità, 

ma per noi agricoltori 
le cose sono un po’ 

più complicate. 

Con il nostro tipo di attività, infatti, in 
alcuni periodi dell’anno non ci pos-
siamo fermare in quanto non riusci-

remmo a portare a temine le nostre 
coltivazioni o finiremmo per pregiu-
dicarne la raccolta, la quale comun-
que ci permette di dare reddito alla 
nuova famiglia. L’esperienza di di-
ventare genitori, per noi agricoltori, è 
differente nei diversi periodi dell’an-
no: nei momenti di lavoro meno in-
tenso possiamo dedicarci di più al 
nuovo arrivato, viceversa nei mesi 
dell’anno in cui il carico di lavoro au-
menta e magari anche le ore di sonno 
diminuiscono, il tempo per la famiglia 
diminuisce. 

Sono diventato padre a gennaio ed 
è stata una bella fortuna: mi ha per-
messo di vivere al meglio i primi mesi 
di vita della mia bambina e di fare al-
cune riflessioni su ciò che significa 
essere genitori e agricoltori al tempo 
stesso. Purtroppo nel nostro settore, 
specialmente per chi di noi conduce 
un’attività in forma individuale, ci si 
rende subito conto di questi limiti: 
quando aumenta il lavoro diminu-
isce il tempo per la famiglia. Non vi 
sono molti modi per ovviare, se non 
magari ricorrendo all’aiuto di terzisti 
o aiutanti per svolgere i vari lavori da 
effettuare. Un altro sostegno, e cre-
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Sono ammessi al Gruppo Giovani di C.A.C. 
i Soci o i coadiuvanti aziendali con un’età compresa tra i 18 e i 40 anni.

 Per informazioni rispetto all’attività e alle iniziative del Gruppo oppure per ricevere e compilare il modulo 
di ammissione inviare una mail a cac@cacseeds.it.

do sia il più importante, è quello della 
famiglia che in questi momenti riesce 
sempre a dare una mano, sia nei campi 
che in casa. 

Avrete notato che fino a ora
quello che avete letto è scritto 
da un punto di vista maschile, 
ma non si diventa solo papà, 

ci sono anche 
tante mamme in agricoltura

e per loro diventa impossibile 
proseguire l’attività agricola 
senza l’aiuto della famiglia. 

Ognuno di noi deve trovare la giusta 
strada da seguire per poter portare 
avanti la propria famiglia e in parallelo 
il proprio lavoro, dovendo anche sacri-
ficare un po’ il tempo che magari prima 
si dedicava a sport, hobby e quant’altro. 

Come già immaginavo tutto ciò non è facile, ma una solu-
zione si trova sempre. Fin qui non traspare forse la gran-
de gioia del diventare genitori: è quando si torna a casa 
o quando, in una giornata di pioggia, si riesce a non lavo-
rare che ci si godono tutti i momenti che ci riempiono il 
cuore di contentezza, magari con i primi sorrisi dei nostri 
piccoli o con qualche strano versetto. È allora che si nota 
di più quanto altro tempo vorremmo dedicargli. 

In fondo, quando si vedono i propri figli felici e che stanno 
crescendo bene i sacrifici non pesano e fanno volare il 
tempo. Certo, se anche il nostro settore fosse un po’ più 
tutelato sotto questi punti di vista, magari tutto sareb-
be meno complicato, ma mi rendo conto che in un Paese 
dove le nascite calano di anno in anno non sia una cosa 
tanto facile da realizzare. Credo però che bisognerebbe 
comunque dedicargli maggiore attenzione. 

Vorrei lanciare un messaggio anche a tutti coloro che 
sono titubanti sul voler fare questo passo, dicendo loro 
che non è tanto importante il lavoro che si fa, anche se 
cambia il modo di vivere questo evento, ma è importante 
essere pronti ad adattarsi al nuovo arrivo. E noi agricolto-
ri, credo, siamo molto facilitati perché è proprio grazie al 
nostro lavoro che siamo così bravi ad adattarci alle varie 
condizioni e ai cambiamenti.

E, dimenticavo, un saluto dalla piccola Marianne!
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